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Ramadan Muhra, 39 anni, è morto dopo cinque mesi di malattia e deterioramento
delle condizioni di salute.

Muhra aveva la talassemia. Se non trattata, può ucciderti. Ed è quello a cui è
andato incontro Muhra dopo che gli ospedali di Gaza hanno esaurito i farmaci di cui
aveva bisogno per mantenere sotto controllo la malattia.

E non è l’unico.

Secondo  la  Thalassemia  Patients’  Friends  Society  di  Gaza,  un’organizzazione
assistenziale,  dall’inizio  dell’anno  sono  morti  in  totale  dieci  pazienti  affetti  da
talassemia.

Questa situazione è dovuta al fatto che a Gaza il trattamento di cui hanno bisogno
è del tutto indisponibile, 15 anni dopo che Israele ha imposto un blocco punitivo
sulla fascia costiera e le due principali fazioni palestinesi, Fatah e Hamas, si sono
combattute a vicenda nell’ambito di una divisione politica ancora esistente tra
Gaza e la Cisgiordania.

Muhra  alla  fine  ha  mostrato  tutti  i  sintomi  attesi  dopo  sei  mesi  di  mancato
trattamento. La sua pelle è diventata scura, il suo viso si è gonfiato e ha sviluppato
un’osteoporosi. Sia il cuore che il fegato hanno subito gravi danni a causa di un
eccesso di ferro nel suo organismo.

“Mio cugino era più forte di quanto immaginassimo”, ha detto Muhammed Muhra,
50 anni.  “Ha combattuto la sua malattia fino al  suo ultimo respiro e,  anche se la
sua salute stava costantemente peggiorando, non ha mai perso la speranza di
ricevere la sua terapia e di riprendersi”.
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La  talassemia  è  una  malattia  congenita  del  sangue  particolarmente  diffusa  nelle
popolazioni dell’Asia meridionale, sudorientale, del mediterraneo e medio oriente.
È causata da un’anomalia genetica che causa bassi  livelli  di  emoglobina,  con
conseguente anemia e un eccesso di ferro nel sangue.

L’anemia viene trattata con trasfusioni  di  sangue,  mentre viene utilizzata una
medicina per controllare i livelli di ferro.

Uno  dei  farmaci  più  importanti  per  le  persone  con  questa  condizione  è  la
deferoxamina, venduta a Gaza con il nome commerciale di Desferal.

Il Desferal aiuta a rimuovere l’eccesso di ferro causato dalle regolari trasfusioni di
sangue di  cui  i  pazienti  talassemici  hanno bisogno,  proteggendo dai  danni  gli
organi vitali.

Ma a Gaza le scorte di Desferal si sono esaurite all’inizio dell’anno, mettendo a
rischio la vita dei malati di talassemia.

A quanto dice Muhammad, Ramadan Muhra è stato costretto a letto per mesi e non
era  in  grado  di  camminare.  Alla  fine  aveva  perso  molto  peso  e  soffriva  di
spossatezza  e  costanti  dolori  addominali.

Muhammad, un tecnico satellitare, è arrabbiato perché la morte di suo cugino non
doveva accadere. E’ stato, dice, “un omicidio deliberato”.

“Non è morto come la maggior parte delle persone. È morto per mancanza di
medicine causata da una lotta politica tra i due governi palestinesi”.

Occupazione e divisione

Ibrahim Abdallah, che è un coordinatore della Gaza Thalassemia Patients’ Friends
Society, che organizza una serie di eventi sanitari e comunitari per i poco più di
300 pazienti di Gaza, ha anche accusato le autorità governative palestinesi divise.

Le restrizioni israeliane all’importazione di medicinali e al movimento dei pazienti
hanno svolto un ruolo enorme. Al Mezan, un’organizzazione per i diritti umani, a
febbraio ha scoperto che a Gaza le giacenze del 39 per cento dei farmaci vitali
erano a zero, con meno di un mese di scorte rimanenti.

Ma oltre a queste restrizioni, la disponibilità di medicinali è notevolmente diminuita



dal momento della separazione dei governi al potere nel 2007.

Secondo il  ministero della Salute di Gaza l’Autorità Nazionale Palestinese nella
Cisgiordania occupata, dominata da Fatah, fornisce ora a Gaza solo il  20% dei
farmaci necessari. Il governo di Hamas nella Striscia di Gaza occupata fornisce un
altro  20%,  mentre  gli  enti  di  beneficenza  cercano  di  colmare  il  deficit  fornendo
circa  il  40%.

Non  è  abbastanza  e  Abdallah,  pur  affermando  di  capire  la  sua  difficile  posizione,
sostiene  comunque  che  Hamas  deve  affrontare  questa  situazione  con  urgenza
poiché  è  responsabile  di  Gaza.

L’ANP di  Fatah e il  governo di  Hamas nella Striscia di  Gaza, prosegue, hanno
contribuito tra loro a peggiorare la crisi sanitaria di Gaza e messo a rischio la vita
delle persone, comprese quelle affette da talassemia.

Aggiunge che le scorte di Desferal si sono esaurite all’inizio dell’anno, mettendo a
rischio decine di vite.

Nel frattempo l’associazione per la talassemia di Abdallah ha cercato di assicurarsi
dei rifornimenti da altre parti.

“Abbiamo  ricevuto  il  primo  lotto  di  10.000  confezioni  di  Desferal  da
un’organizzazione di  beneficenza in Kuwait.  Il  secondo lotto di  4.000 confezioni  è
previsto a breve”, afferma. “Questi dureranno per alcuni mesi, e poi torneremo alla
stessa crisi”.

Abdallah,  egli  stesso  affetto  da  talassemia,  ha  esortato  entrambe  le  autorità
palestinesi a mettere da parte le loro divergenze per affrontare la grave mancanza
di medicine che sta “uccidendo i nostri pazienti”.

“Si incolpano l’un l’altro per questa crisi”.

Non è colpa nostra

Secondo i funzionari sia della Striscia di Gaza che della Cisgiordania, l’epidemia di
COVID-19 ha esacerbato uno squilibrio finanziario paralizzante, impedendo loro di
ottenere molte cure.

Secondo Alaa Helles, portavoce del ministero, la stretta finanziaria che il Ministero



della salute di Gaza ha dovuto affrontare dopo il blocco gli ha impedito di ottenere
e fornire tempestivamente la quantità necessaria di farmaci.

Con la diffusione della pandemia questa crisi non ha fatto altro che peggiorare.

Secondo  Ossama al-Najjar,  funzionario  del  Ministero  della  Salute  a  Ramallah,
dall’anno scorso, quando l’azienda farmaceutica svizzera Novartis ha cessato le
vendite all’Autorità Nazionale Palestinese a causa di debiti in sospeso, il Ministero
non è stato in grado di distribuire un buon numero di medicinali.

“Siamo  nel  mezzo  di  un’orribile  crisi  finanziaria  causata  dai  due  anni  della
pandemia di COVID-19, che ci ha reso incapaci anche di acquisire le medicine più
economiche”, aggiunge.

“Ci sono aziende e fondazioni che acquistano regolarmente questi farmaci e ce li
donano”, spiega Al-Najjar, “ma anche questo è bloccato” a causa della pandemia.

Ma respinge le accuse secondo cui Ramallah avrebbe in qualche modo sospeso
deliberatamente la consegna delle medicine.

“Non appena il medicinale sarà presente nei magazzini”, ha detto, “sarà trasferito
a Gaza”.

Lotta contro la malattia

Ashraf  Humeid aveva 37 anni  quando è morto lo  scorso settembre per  gravi
complicazioni mediche dopo una lunga lotta contro la talassemia.

A causa della carenza di farmaci Humeid aveva ricevuto nei 14 anni prima della
sua morte solo sei delle 12 somministrazioni al mese che avrebbe dovuto ricevere
secondo il protocollo.

Poiché  l’anno  scorso  l’economia  palestinese  si  è  ulteriormente  deteriorata  le
somministrazioni  sono  state  ridotte  a  due  iniezioni  al  mese  fino  all’esaurimento
completo  delle  scorte  a  Gaza.

Abdallah, che lo conosceva bene a causa della Friends Society, dice che le due
somministrazioni erano del tutto insufficienti perché Humed potesse condurre una
vita sana.

Ma lui non si è mai lamentato.



“Anche se la sua salute peggiorava e i farmaci erano finiti, ha lottato e ha tentato
di  nasconderci  il  suo dolore”,  ha detto Abdallah.  “Ma vedevamo quanto fosse
sfinito.”

Alla fine a Humeid è stata diagnosticata un’insufficienza renale,  con conseguente
ingrossamento della milza e, infine, un’insufficienza cardiaca.

Nonostante la sua malattia e le significative complicazioni, si è impegnato fino alla
fine per altri  malati  di  talassemia come coordinatore per la Thalassemia Patients’
Friends Society.

“Ashraf sognava di proteggere le generazioni future da questa malattia, quindi ha
deciso di lavorare con noi nell’associazione”, prosegue Abdallah.

“Era  responsabile  del  programma  di  sensibilizzazione  dell’associazione,  che
includeva lo svolgimento di eventi nelle università di Gaza e in altri luoghi pubblici
per  educare  i  giovani  sull’importanza  delle  visite  mediche  prematrimoniali  ai  fini
della riduzione dell’incidenza della talassemia”.

Secondo Abdallah tali eventi hanno contribuito a ridurre gradualmente negli ultimi
dieci anni il numero di bambini nati con talassemia da 40 a quasi zero.

“Dopo la sua morte il progetto è stato intitolato a lui, in suo onore e per i suoi
indimenticabili ed eroici sforzi a favore dei pazienti palestinesi”, afferma Abdallah.

Pazienti disperati

A Gaza molti  malati  di  talassemia hanno perso le speranze di ricevere cure e
temono di perdere la vita.

Sawsan al-Masri, 32 anni, è preoccupata di diventare la prossima vittima della
carenza del farmaco Desferal.

Come Humeid, al-Masri ora riceve solo un’iniezione due volte alla settimana. Il suo
viso è diventato pallido e i suoi muscoli si sono indeboliti, rendendola incapace di
muoversi bene o di uscire di casa.

Inoltre soffre di  epistassi  occasionali  e  i  suoi  denti  hanno iniziato a cadere.  Il  suo
fegato  è  ora  ingrossato  e  nel  tempo  ha  sviluppato  una  cardiomiopatia,  un
indebolimento del muscolo cardiaco.



“Per me il Desferal è un miracolo perché mi fa sentire una persona normale che
può fare tutto ciò che vuole“,  ha detto a The Electronic Intifada. “Senza quel
farmaco muoio lentamente.”

Da quando il Desferal è esaurito al-Masri assume un farmaco alternativo, ma finora
non si è rivelato particolarmente utile. Nel giro di pochi mesi ha già perso a causa
della malattia 10 dei suoi più cari amici.

“Prima di non essere più in grado di uscire di casa ho continuato ad andare in
ospedale sperando di trovare le medicine e di tornare a una vita normale come
tutti gli altri”, dice. “Sono sempre rimasta delusa”.

“E non ho idea di chi sarà il prossimo. Forse sarò io”.

Israa Sulaiman è una scrittrice di We Are Not Numbers [Non siamo dei numeri,
progetto  per  giovani  adulti  della  Striscia  di  Gaza,  incoraggiati  a  scrivere  e
diffondere le loro storie personali, ndtr.]

Khuloud Rabah Sulaiman è una giornalista che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

NRC:  Vite  palestinesi  in  pericolo
se  l’UE  continuerà  a  sospendere
gli aiuti
Redazione di Al Jazeera

24 maggio 2022 – Al Jazeera

L’UE tiene in sospeso 215 milioni di euro di aiuti in attesa di una
modifica  dei  libri  di  testo  scolastici  lasciando  i  palestinesi
nell’impossibilità  di  acquistare  cibo  e  medicine.
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Un’organizzazione umanitaria ha avvertito che il  persistente ritardo dell’Unione
europea nella distribuzione degli aiuti per settori vitali della Cisgiordania occupata
e della Striscia di Gaza sta mettendo a rischio la vita dei palestinesi, con gravi
conseguenze  per  i  pazienti  che  necessitano  di  cure  negli  ospedali  della
Gerusalemme  est  occupata.

Dal  2021 l’UE ha sospeso gran parte dei  suoi  finanziamenti  ai  palestinesi  –  quasi
215 milioni di euro – con il pretesto che i libri di testo delle scuole palestinesi
devono subire revisioni e modifiche.

Ma, secondo il  Norwegian Refugee Council  (NRC) [Il  Consiglio norvegese per i
rifugiati è un’organizzazione umanitaria non governativa che tutela i diritti delle
persone costrette a lasciare le proprie case, ndtr.], la sospensione degli aiuti sta
paralizzando settori cruciali e ostacolando servizi, compresa l’assistenza sanitaria
nella Gerusalemme est occupata, dove gli ospedali forniscono cure salvavita ai
palestinesi di tutti i territori.

“Queste restrizioni puniscono i malati terminali che non possono ricevere medicine
salvavita e costringono i bambini a soffrire la fame allorché i genitori non possono
permettersi di acquistare il cibo. I palestinesi stanno pagando il prezzo più crudele
per  le  decisioni  politiche  prese  a  Bruxelles”,  ha  affermato  martedì  Jan  Egeland,
segretario  generale  dell’NRC.

L’organizzazione per i diritti umani, che aiuta gli sfollati, ha affermato che almeno
500 malati di cancro, diagnosticati da settembre 2021, non hanno potuto accedere
a cure adeguate e salvavita presso l’Augusta Victoria Hospital nella Gerusalemme
est occupata.

Secondo  la  Lutheran  World  Federation,  una  confederazione  internazionale  di
confessioni  religiose che gestisce l’ospedale,  ciò ha portato a morti  evitabili.  I
pazienti  già  in  cura  presso  l’ospedale  hanno  subito  ritardi  significativi  delle  cure
essenziali,  ha  dichiarato  l’organizzazione.

La decisione della UE di tenere in sospeso gli aiuti estremamente necessari ha
avuto anche terribili conseguenze sul sostegno finanziario necessario per i mezzi di
sussistenza dei palestinesi. L’associazione ha affermato che ben 120.000 persone,
la  maggior  parte  delle  quali  a  Gaza,  non  hanno  ricevuto  un  sostegno  finanziario,
mentre i dipendenti dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) hanno subito una
riduzione degli stipendi del 20%.



“Non chiediamo di vivere come il resto dell’umanità, basterebbe solo un quarto del
loro tenore di vita, non di più”, ha detto Muhammad, un uomo di 74 anni di Gaza la
cui unica fonte di reddito è l’assistenza del Ministero dello sviluppo sociale, che a
sua volta fa affidamento sull’aiuto della UE.

Da quasi due anni non riceve alcun aiuto economico, assolutamente necessario per
mantenere la moglie disabile e potersi permettere un alloggio adeguato.

Al Jazeera ha contattato la UE per un commento.

La  Striscia  di  Gaza  è  stata  martoriata  da  anni  di  assedio  e  bombardamenti
israeliani, che hanno spinto gran parte della popolazione al di sotto della soglia di
povertà  e  reso  il  63%  dei  suoi  abitanti  bisognoso  di  una  qualche  forma  di
assistenza umanitaria.

Secondo l’ECHO, la Direzione generale per la protezione civile e le operazioni di
aiuto umanitario europee, circa 2,1 milioni dei 5,3 milioni di palestinesi hanno
bisogno di assistenza umanitaria.

Con  circa  1,31  miliardi  di  euro  spesi  nell’ambito  della  strategia  congiunta
dell’Unione europea 2017-2020 e circa 830 milioni di euro in assistenza umanitaria
dal 2000, la UE è il principale donatore dell’ANP.

Quindici  Stati  membri  della  UE  hanno  firmato  una  lettera  alla  Commissione
europea in cui  criticano il  ritardo nella fornitura dei  fondi  e ne hanno chiesto
l’immediato invio.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I racconti delle torture in Israele
confermano  la  necessità  di  una
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profonda  revisione  della
legislazione sullo Shin Bet
Redazione di Haaretz, 

24 maggio 2022, Haaretz

La testimonianza di due giovani palestinesi di Gerusalemme est su
ciò  che  accade  nelle  stanze  degli  interrogatori  dello  Shin  Bet
[l’agenzia  di  intelligence  per  gli  affari  interni  dello  Stato  di  Israele,
ndtr.]  dimostra  che  l’agenzia  di  sicurezza  continua  a  utilizzare
pratiche proibite, inclusa la tortura. I due, Yazan al-Rajbi di 21 anni e
suo  cugino  Mohammed  al-Rajbi  di  19,  sono  stati  arrestati  con
l’accusa  di  aver  lanciato  pietre  contro  la  polizia  e  sono  stati
interrogati  dallo  Shin  Bet  per  più  di  un  mese  fino  a  che  non  hanno
confessato le accuse. Sono stati giudicati colpevoli e condannati a
otto mesi  di  carcere.  Ciò che li  ha persuasi  a confessare,  hanno
detto, è stata una serie di pratiche vietate, inaccettabili in un paese
democratico.

“Gli investigatori mi hanno tenuto legato a una sedia con le mani
ammanettate dietro la schiena e le gambe legate davanti”, ha detto.
“Sono rimasto così per due giorni, senza andare in bagno, senza bere
e senza mangiare”, ha detto Yazan al-Rajbi. Dopo alcuni giorni di
interrogatorio, gli inquirenti hanno ricevuto dei filmati della sicurezza
che mostravano come Yazan si  trovasse altrove mentre venivano
lanciate le pietre, come aveva detto lui. “Invece di rilasciarmi, hanno
iniziato a interrogarmi su un altro caso di lancio di pietre avvenuto
cinque  giorni  dopo  il  primo”,  dice.  “Ho  chiesto  di  darmi  il  mio
telefono per  poter  provare che non ero lì  in  quel  momento,  ma
l’investigatore  ha  rifiutato  e  mi  ha  dato  del  bugiardo.  Mi  hanno
interrogato  per  diversi  giorni,  ogni  volta  per  17  o  19  ore  di  fila”.

Tra una sessione e l’altra, Yazan veniva messo in isolamento in una
stanza che lui  e  altri  hanno stimato di  circa  un metro  per  due,
aggiungendo che il  soffitto basso rendeva impossibile stare in piedi.
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Yazan ha detto che durante un altro interrogatorio gli investigatori lo
hanno messo in un armadietto basso di legno. “Avevo la testa fra le
gambe,  legate”,  ha  detto,  “e  le  mani  ammanettate  dietro  la
schiena.” Le torture e gli abusi sono continuati. Alla fine è crollato e
ha “confessato”,  un’ulteriore prova che la tortura porta spesso a
false confessioni (Nir Hasson, Haaretz 23 maggio). Il cugino di Yazan,
Mohammed, ha parlato di torture simili.

Già nel 1999 l’Alta Corte di Giustizia aveva stabilito che lo Shin Bet
non  è  autorizzato  a  usare  mezzi  fisici  di  coercizione  durante  gli
interrogatori,  tra  cui  lasciare  nella  posizione  “Shabach”  (cioè
“l’ammanettamento del sospettato, fatto sedere su una sedia bassa
con la testa coperta da un sacco, suonando musica ad alto volume
nella stanza”), o “rana accovacciata” (“accovacciamenti consecutivi
e periodici  sulla  punta dei  piedi,  ciascuno della  durata di  cinque
minuti a intervalli di cinque minuti”) e privazione del sonno. L’Alta
Corte  ha  lasciato  una  minima  apertura  nei  casi  di  “bomba  a
orologeria”, ma ha chiarito che anche in tali casi la “necessità” non è
fonte  di  autorità  per  utilizzare  quei  metodi  di  interrogatorio  –
potrebbe servire solo a difendere un inquisitore se quest’ultimo è
portato  in  giudizio.  Ma  questo  non  era  un  caso  di  “bomba  a
orologeria”. Il crimine di uno dei giovani era di lanciare alcune pietre,
e dell’altro di lanciare una pietra, e lo Shin Bet li avrebbe torturati
per ottenere la confessione di un crimine già commesso.

L’ufficio  che  indaga  sulle  denunce  dei  sospetti  interrogati  deve
esaminare questo caso, ma non basta. Questo caso è un’ulteriore
prova della necessità di ampliare la documentazione video anche
degli  interrogatori  Shin  Bet.  Ed  è  infine  giunto  il  momento  di
approvare una legge contro la tortura che copra ogni evenienza,
perché  finché  c’è  uno  spiraglio  per  interpretare  la  legge  che
consenta  la  tortura,  la  tortura  continuerà.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Le  forze  israeliane  emettono
ordini  di  demolizione  a  Masafer
Yatta
WAFA, Palestine Chronicle

Martedì 24 maggio 2022 – Palestine Chronicle

L’agenzia  ufficiale  palestinese  di  notizie  ha  riferito  che  lo  scorso  lunedì  le  forze
israeliane hanno emesso ordini di demolizione contro altre tre case nell’area di
Masafer Yatta, nel sud della Cisgiordania.

Le forze israeliane hanno ordinato la demolizione di tre case nella comunità di al-
Juwaya  a  Masafer  Yatta,  nel  distretto  di  Hebron  (Al-Khalil)  nella  Cisgiordania
meridionale.

Fouad al-Amour, coordinatore dei Comitati di Protezione e Resilienza ha detto alla
WAFA che le forze israeliane hanno preso d’assalto la comunità e consegnato ai tre
abitanti  l’ordine  di  demolire  le  loro  case.  Ha  aggiunto  che  i  soldati  hanno
consegnato ad un abitante della comunità vicina di Ein al-Beida un’ingiunzione di
demolizione di un locale per uso agricolo.

Considerato uno dei sobborghi ad est di Yatta, al-Juwaya è pesantemente preso di
mira  dalle  misure  dell’occupazione  israeliana  che  intendono  cancellare
l’espansione  delle  costruzioni  palestinesi.

Masafer Yatta è un insieme di circa 19 villaggi che dipendono quasi esclusivamente
dall’allevamento come principale fonte di sussistenza.

Il 4 maggio l’Alta Corte israeliana ha deliberato a favore della demolizione di 12
comunità  a  Masafer  Yatta  e  dell’espulsione  di  migliaia  di  abitanti  basandosi
sull’asserzione  secondo  cui  si  trovano  in  una  area  destinata  ad  esercitazioni
militari.
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Situata  nell’Area  C  della  Cisgiordania,  sotto  pieno  controllo  amministrativo  e
militare israeliano, l’area è stata soggetta a ripetute violazioni israeliane da parte
di coloni e soldati che prendono di mira la principale fonte di reddito palestinese –
l’allevamento.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Diritto al ritorno: la Nakba torna
nell’agenda palestinese
Ramzy Baroud

23 maggio 2022 – Middle East Monitor

La Nakba è tornata all’ordine del giorno nei programmi palestinesi.

Per circa trent’anni ai palestinesi è stato detto che la Nakba – o Catastrofe –
apparteneva al passato. La vera pace richiede compromessi e sacrifici: perciò il
peccato originale che ha portato alla distruzione della loro patria storica doveva
essere integralmente rimosso da qualunque discorso politico ‘pragmatico’. Erano
esortati ad andare avanti.

Le conseguenze di questo cambiamento nella narrazione sono state molto gravi.
Disconoscere la  Nakba,  l’evento più importante che ha plasmato la  moderna
storia della Palestina, ha comportato più della divisione politica tra i cosiddetti
radicali e i presunti pragmatici amanti della pace, come Mahmoud Abbas e la sua
Autorità Nazionale Palestinese. Ha anche portato alla divisione delle comunità
palestinesi  in  Palestina  e  in  tutto  il  mondo  relativamente  alle  impostazioni
politiche, ideologiche e di classe.

Dopo la firma degli  Accordi di Oslo nel 1993 divenne chiaro che la lotta dei
palestinesi per la libertà si stava totalmente ridefinendo e ridelineando. Non si
trattava  più  di  una  lotta  palestinese  contro  il  sionismo  e  il  colonialismo  di
insediamento israeliano risalente all’inizio del XX secolo, ma di un ‘conflitto’ tra
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due parti uguali, con uguali legittime rivendicazioni territoriali, che può essere
risolta solo attraverso ‘dolorose concessioni’.

La prima di tali concessioni fu l’esclusione della questione centrale del Diritto al
Ritorno per i rifugiati palestinesi espulsi dai loro villaggi e città nel 1947-48.
Quella Nakba palestinese spianò la strada all’ ‘indipendenza’ di Israele, che venne
dichiarata sulle macerie e il fumo di circa 500 villaggi e città palestinesi distrutti e
bruciati.

All’inizio del ‘processo di pace’ ad Israele fu chiesto di onorare il diritto al ritorno
dei  palestinesi,  anche  se  simbolicamente.  Israele  rifiutò.  I  palestinesi  furono
quindi spinti a rimandare quella questione fondamentale a ‘negoziati sullo status
finale’, che non si tennero mai. Ciò significò che milioni di rifugiati palestinesi –
molti dei quali vivono tuttora in campi profughi di Libano, Siria e Giordania, come
anche nei territori palestinesi occupati – furono totalmente esclusi dal dibattito
politico.

Non fosse stato per le costanti attività sociali e culturali degli stessi rifugiati, che
insistevano sui loro diritti e insegnavano ai loro figli a fare lo stesso, termini quali
Nakba e Diritto al Ritorno sarebbero stati del tutto cancellati dal lessico politico
palestinese.

Mentre  alcuni  palestinesi  rifiutarono  la  marginalizzazione  dei  rifugiati,
sostenendo che il  problema fosse politico  e  non meramente umanitario,  altri
furono disponibili a procedere come se questo diritto fosse irrilevante. Diversi
dirigenti  palestinesi  legati  al  ‘processo  di  pace’  ora  defunto  affermarono
esplicitamente che il Diritto al Ritorno non era più una priorità palestinese. Ma
nessuno neppure si avvicinò al modo in cui lo stesso presidente dell’ANP Abbas
configurò la posizione palestinese in un’intervista del 2012 al Canale 2 israeliano.

“La Palestina oggi per me è quella dei confini del 1967, con Gerusalemme est
come sua capitale. Così è ora e per sempre…Questa è per me la Palestina. Io sono
un rifugiato, ma vivo a Ramallah”, disse.

Abbas  aveva  completamente  torto,  ovviamente.  Che  lui  volesse  esercitare  il
proprio  diritto  al  ritorno  o  no,  quel  diritto,  in  base  alla  Risoluzione  194
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, è semplicemente “inalienabile”, il
che  significa  che  né  Israele,  né  gli  stessi  palestinesi  possono  negarlo  o
rinunciarvi.



Tralasciando la mancanza di integrità intellettuale nel separare la tragica realtà
del presente dalla principale causa che ne sta alla radice, Abbas mancò anche di
intelligenza politica. Con il suo ‘processo di pace’ in difficoltà e in assenza di
qualunque  concreta  soluzione  politica,  semplicemente  decise  di  abbandonare
milioni di rifugiati negando loro la speranza di vedersi restituire le proprie case,
la propria terra o la propria dignità.

Da allora Israele, insieme agli Stati Uniti,  ha combattuto i  palestinesi su due
diversi fronti: primo, negando loro ogni prospettiva politica e, secondo, tentando
di annullare i loro diritti storicamente sanciti, soprattutto il Diritto al Ritorno. La
guerra  di  Washington  contro  l’agenzia  dell’ONU  per  i  rifugiati  palestinesi,
UNRWA, rientra nella seconda categoria in quanto lo scopo era, e resta, proprio
la  distruzione  delle  infrastrutture  giuridiche  e  umanitarie  che  consentono  ai
rifugiati  palestinesi  di  considerarsi  un  insieme  di  persone  che  anelano  al
rimpatrio, alla riparazione e alla giustizia.

Eppure  tutti  questi  tentativi  continuano a  fallire.  Molto  più  importante  delle
personali concessioni di Abbas ad Israele, del bilancio dell’UNRWA in costante
calo o dell’insuccesso della comunità internazionale nel ripristinare i diritti dei
palestinesi, è il fatto che il popolo palestinese ancora una volta si stia riunificando
in occasione dell’anniversario della Nakba, ribadendo così il Diritto al Ritorno per
i sette milioni di rifugiati in Palestina e nella diaspora (shattat).

Per ironia della sorte, è stato Israele a riunificare inconsapevolmente i palestinesi
intorno alla Nakba. Rifiutando di concedere neanche un metro di Palestina, per
non parlare di concedere ai palestinesi di rivendicare alcuna vittoria, un proprio
Stato – demilitarizzato o no – o di permettere ad un singolo rifugiato di tornare a
casa,  ha costretto i  palestinesi  ad abbandonare Oslo e le  sue tante illusioni.
L’argomentazione un tempo usuale che il Diritto al Ritorno fosse semplicemente
‘inapplicabile’ non conta più, né per la gente comune di Palestina, né per i suoi
intellettuali o le sue elite politiche.

Secondo la logica politica, se qualcosa è impossibile, deve esserci un’alternativa
praticabile. Tuttavia, mentre la realtà palestinese va peggiorando sotto il sempre
più pesante sistema di colonialismo di insediamento e di apartheid israeliano, ora
i palestinesi comprendono di non avere una possibile alternativa se non la loro
unità e resistenza e il ritorno ai principi fondamentali della loro lotta. L’Intifada
dell’Unità dello scorso maggio è stata l’apice di questa nuova consapevolezza.



Inoltre le manifestazioni di commemorazione dell’anniversario della Nakba e gli
eventi  in  tutta  la  Palestina  e  nel  mondo  il  15  maggio  hanno  ulteriormente
contribuito a definire la nuova narrazione secondo cui la Nakba non è più un fatto
simbolico e il  Diritto al  Ritorno è la richiesta collettiva e fondamentale della
maggioranza dei palestinesi.

Oggi Israele è uno Stato di apartheid nel vero senso del termine. L’apartheid
israeliano, come ogni simile sistema di separazione razziale, mira a proteggere i
frutti di quasi 74 anni di folle colonialismo, furto di terra e dominio militare. I
palestinesi, ad Haifa, Gaza o Gerusalemme, ora lo comprendono appieno e stanno
tornando a lottare sempre più come un’unica nazione.

E poiché la Nakba e la successiva pulizia etnica dei rifugiati palestinesi sono il
denominatore comune di tutte le sofferenze dei palestinesi, il termine e le sue
fondamenta tornano ad essere al centro di ogni significativa discussione sulla
Palestina, come avrebbe sempre dovuto essere.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Per  gli  israeliani  è  impossibile
vedere un futuro
Gideon Levy

23 maggio 2022-Middle East Eye

Una società non può andare lontano con la testa nella sabbia e
sicuramente non sarà in grado di far fronte alle sfide concrete che
deve affrontare
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Se c’è una cosa che manca completamente nell’agenda pubblica in
Israele è una visione a lungo termine. Israele non guarda avanti,
nemmeno di mezza generazione.

I bambini sono importanti in Israele e il tempo e l’energia a loro
dedicati di solito superano largamente ciò che è normale in gran
parte delle altre società, eppure nessuno parla di ciò che attende
loro o i loro futuri figli.

Non c’è  un  solo  israeliano,  nemmeno uno,  che  sappia  dove  sia
diretto il suo Paese.

Chiedi a qualsiasi israeliano o a qualunque politico, giornalista o
scienziato, del centro, di destra o di sinistra: dove si sta andando?
Come sarà il tuo Paese tra 20 anni? O 50? Non riescono nemmeno a
immaginare  come  potrebbe  essere  tra  10  anni.  Pochi  israeliani
potrebbero dire persino dove vorrebbero che il loro paese andasse,
a parte slogan vuoti su pace, sicurezza e prosperità.

Domanda inquietante

Anche molto significativa è l’unica domanda che sorge sul lungo
termine:  Israele  esisterà  ancora  tra  20  o  50  anni?  Solo  questo
sentirai chiedere in Israele sul futuro. E poi l’altra domanda: ci sarà
mai la pace? – che una o due generazioni fa era onnipresente, non è
più all’ordine del giorno e quasi mai viene posta.

Ci sono pochissimi posti  in cui le persone si chiedono se il  loro
paese esisterà o meno tra qualche decennio. La gente non se lo
chiede in Germania o Albania, o in Togo o in Ciad. Questa domanda
potrebbe non essere pertinente nemmeno per Israele: una potenza
regionale  potentemente  armata,  straordinariamente  ben  piazzata
nel  contesto  internazionale,  con  tali  abilità  tecnologiche  e
prosperità,  beniamina  dell’Occidente…

Eppure pensate a come tanti israeliani continuino a porsi questa
domanda, ultimamente più che mai. Notate gli incredibili sforzi che
gli israeliani fanno per ottenere un secondo passaporto per sé stessi
e per i loro figli: qualsiasi passaporto! Che sia portoghese o lituano,



l’importante è avere qualche opzione oltre al passaporto israeliano,
come se  un passaporto  israeliano fosse  una specie  di  permesso
temporaneo  prossimo alla  data  di  scadenza,  come se  non fosse
possibile rinnovarlo per sempre.

 Tutto ciò suggerisce che l’abitudine israeliana di  nascondere la
testa sotto la sabbia riguardo al futuro del proprio Paese mascheri
una paura radicata, e forse molto realistica, su ciò che il  futuro
potrebbe riservare. Gli israeliani hanno paura del futuro del loro
Paese. Si vantano della potenza e delle capacità del loro Paese, una
nazione  giusta,  un  popolo  eletto,  una  luce  per  le  nazioni;  sono
estremamente vanagloriosi del loro esercito, delle proprie abilità,
mentre allo stesso tempo una paura primordiale rode loro le viscere.

Il futuro del loro paese gli è oscuro, avvolto nella nebbia. A loro
piace parlare in termini religiosi di eternità, di “una Gerusalemme
unita per l’eternità” e “l’eterna promessa di Dio a Israele”, mentre
in fondo non hanno idea di cosa accadrà al loro Paese domani o, al
più tardi, dopodomani.

L’autoinganno non fornisce risposte

Il  gioco si  chiama repressione,  negazione,  auto-illusione in scala
sconosciuta a qualsiasi altra società possa venire in mente. Proprio
come per la maggior parte degli israeliani non esiste l’occupazione,
e sicuramente non c’è apartheid, nonostante la montagna di prove
sia sempre più alta, così, per la maggior parte degli israeliani, il
domani non è una cosa reale. In Israele il domani non è una cosa
reale in termini di ambiente o cambiamento climatico; il domani non
è una cosa reale in merito ai rapporti con l’altra Nazione che vive
accanto a noi con il nostro ginocchio sulla gola.

Provate a chiedere agli israeliani come sarà un giorno qui con una
maggioranza  palestinese  tra  il  fiume  Giordano  e  il  Mar
Mediterraneo, e nel migliore dei casi  non otterrai altro che una
scrollata di  spalle.  Dove sta andando tutto questo? Vivremo per
sempre con le armi? Ne vale la pena?

Quello che scoprirete – pensate! – è che gli israeliani non si sono



sinora mai posti questa domanda e peraltro nessuno gliel’ha mai
chiesto. La loro espressione vi dirà che non hanno mai sentito una
domanda così strana. In ogni caso non ci sarà risposta. Gli israeliani
non hanno risposta.

Questa situazione è molto malsana, ovviamente. Una società non
può andare lontano con la testa sepolta nella sabbia e sicuramente
non sarà in grado di far fronte alle sfide che deve affrontare nella
realtà.  L’occupazione,  che  più  di  ogni  cosa  è  ciò  che  definisce
Israele oggi, presenta molte sfide – con le quali Israele rifiuta di fare
i  conti.  Cosa  accadrà  con  l’occupazione?  Dove  porterà  le  due
società,  occupante  e  occupata,  israeliana  e  palestinese?  Può
l’occupazione  andare  avanti  per  sempre?

Fino a poco tempo fa ero convinto che l’occupazione non potesse
durare per sempre. La storia ci ha insegnato che un popolo che lotta
per  essere  libero  di  solito  vince  e  che  i  regimi  marci,  come
l’occupazione militare del popolo palestinese da parte di Israele,
collassano  su  se  stessi  sgretolandosi  dall’interno  a  causa  della
decadenza che inevitabilmente li pervade. Ma mentre l’occupazione
israeliana si trascina e la sua fine si allontana continuamente, dei
dubbi  stanno lacerando la  mia un tempo ferma convinzione che
presto sarebbe sicuramente accaduto qualcosa che avrebbe fatto
cadere  l’occupazione,  come  un  albero  che  sembra  robusto  ma
all’interno è marcio.

Il caso più spaventoso è quello dell’America e dei nativi americani,
storia  di  una  conquista  diventata  permanente,  con  i  conquistati
ammassat i  in  r i serve  dove  hanno  ind ipendenza  e
autodeterminazione  solo  in  teoria  e  i  loro  diritti  come cittadini
vengono ignorati.

Occupazione senza fine

In altre parole, ci sono per davvero occupazioni che vanno avanti
all’infinito, sfidando la statistica e tutte le previsioni, persistendo e
durando fino a quando il popolo conquistato smette di essere una
nazione e diventa una curiosità antropologica che vive nella sua



gabbia  in  una  riserva.  Questo  accade  quando  l’occupazione  è
particolarmente potente e i vinti sono particolarmente deboli e il
mondo perde interesse per il loro destino. Un futuro del genere ora
incombe sui palestinesi. Si trovano nel momento più pericoloso dalla
Nakba nel 1948.

Divisi, isolati, privi di una leadership forte, sanguinanti ai margini
della strada, stanno perdendo lentamente il loro bene più prezioso:
la solidarietà che hanno suscitato in tutto il mondo, soprattutto nel
sud del mondo.

Yasser Arafat era un’icona globale; non c’era posto sulla terra in cui
il  suo  nome  non  fosse  noto.  Nessun  leader  palestinese  oggi
nemmeno gli si avvicina. Peggio ancora, la causa palestinese sta
gradualmente  scomparendo  dall’agenda  mondiale  poiché  questa
ruota  su  questioni  urgenti  come  la  migrazione,  l’ambiente  e  la
guerra in Ucraina. Il mondo è stanco dei palestinesi, il mondo arabo
si è stancato di loro molto tempo fa e gli israeliani non si sono mai
interessati a loro. Ciò potrebbe ancora cambiare, ma le tendenze
attuali sono profondamente scoraggianti.

Un’altra  Nakba  sul  modello  del  1948  non  sembra  un’opzione
realistica per Israele al momento attuale; la seconda è una Nakba
continua,  insidiosa e  strisciante ma senza drammi eclatanti.  C’è
certamente qualcuno in Israele che si trastulla con l’idea che dietro
il paravento di una qualche guerra futura, Israele potrebbe “finire il
lavoro” completato solo in parte nel 1948. Voci minacciose in questa
chiave hanno risuonato più forte ultimamente, ma rimangono una
minoranza nel discorso pubblico israeliano.

Continuare con gli  insediamenti? Perchè no?. Alla maggior parte
degli  israeliani  semplicemente  non  importa.  Non sono  mai  stati
negli insediamenti, non ci andranno mai e non gli importa proprio
nulla se Evyatar viene evacuato oppure no.

La  lotta  si  è  spostata  da  tempo  sul  fronte  internazionale.  Il
passaggio cruciale verrà solo da lì, come è successo in Sud Africa.
Ma una parte del mondo ha semplicemente perso interesse, e il



resto si aggrappa alla formula della soluzione a due Stati come se
fosse sancita da un editto religioso. Eppure, la maggior parte dei
decisori sa già che la soluzione dei due Stati è morta da tempo, se
mai in effetti è stata viva e vegeta.

La strada è l’uguaglianza

L’unica via d’uscita da questa impasse sconfortante è creare un
nuovo discorso, un discorso di diritti e di uguaglianza. Le persone
devono  smettere  di  ripetere  gli  slogan  degli  anni  passati  e
abbracciare  una  nuova  visione.  Per  la  comunità  internazionale,
questo dovrebbe essere ovvio; per gli israeliani e, in misura minore,
i palestinesi, l’idea è rivoluzionaria, spaventosa ed estremamente
dolorosa.

Uguaglianza. Pari diritti dal fiume al mare. Una persona, un voto.
Così semplice eppure così rivoluzionario. Questo percorso richiede
un distacco dal sionismo e il  rifiuto della supremazia ebraica, di
abbandonare interamente l’autodeterminazione di entrambi i popoli,
ma rappresenta l’unico raggio di speranza.

In Israele fino a pochi anni fa questa idea era considerata sovversiva
e  illegittima,  un  tradimento.  È  ancora  vista  così,  ma  con
relativamente meno vigore. È diventata esprimibile. Ora spetta alle
società civili occidentali e poi ai politici abbracciare il cambiamento.
La  maggior  parte  di  loro  sa  già  che  questa  è  l’unica  soluzione
rimasta, ma ha paura ad ammetterlo per non perdere la formula
magica di  una continua occupazione israeliana fornita dall’ormai
morta soluzione dei due Stati.

Il presente è profondamente scoraggiante, il futuro non è da meno.
E tuttavia persistere nel pensare che si possa ancora sperare in
qualcosa, che si possa ancora intraprendere qualche azione è della
massima importanza. La cosa peggiore che potrebbe accadere in
questa parte del mondo sarebbe che tutti perdessero interesse per
ciò che accade qui e si rassegnassero alla realtà attuale. Questo non
deve succedere.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e



non riflettono necessariamente la linea editoriale di  Middle East
Eye.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Jenin  resiste  tenacemente  ai
continui attacchi di Israele
Tamara Nassar

21 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Un adolescente palestinese è stato ucciso dalle truppe israeliane a Jenin sabato
nelle prime ore del giorno.

Le autorità sanitarie palestinesi lo hanno identificato come Amjad Walid al-Fayed,
di 17 anni.

L’organizzazione di  resistenza palestinese della Jihad islamica ha affermato che il
loro  membro  è  stato  ucciso  in  uno  scontro  a  fuoco  tra  i  combattenti  della
resistenza palestinese e le forze di occupazione israeliane durante un’incursione
israeliana nella città settentrionale della Cisgiordania.

Sabato centinaia di persone erano presenti al funerale di al-Fayed.

Un secondo adolescente è stato gravemente ferito allo stomaco dagli spari delle
forze israeliane.

La Jihad islamica ha affermato che al-Fayed era imparentato con due militanti della
resistenza palestinese che hanno combattuto  contro  le  truppe di  occupazione
israeliane durante un’incursione a Jenin nell’aprile 2002.

Vent’anni fa i suoi zii Amjad e Muhammad al-Fayed sarebbero stati coinvolti in
un’imboscata che portò all’uccisione di 13 soldati israeliani.
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Secondo  un  rapporto  dell’epoca  del  segretario  generale  delle  Nazioni  Unite,
nell’aprile 2002 l’esercito israeliano massacrò nel campo profughi di Jenin almeno
52 palestinesi e ne ferì altre decine.

Inoltre le forze israeliane bombardarono 150 edifici,  lasciando 450 famiglie senza
casa.  Secondo  il  rapporto  alla  fine  dell’operazione  rimasero  uccisi  23  soldati
israeliani.

Ragazzi come scudi umani

La scorsa settimana i soldati israeliani hanno usato un’adolescente palestinese
come scudo umano durante uno scontro a fuoco con uomini armati palestinesi a
Jenin.

Alle 6 del mattino del 13 maggio l’esercito israeliano ha assediato la casa di Ahed
Mohammad Rida Mereb nel quartiere al-Hadaf di Jenin per arrestare suo fratello di
20 anni.

Dopo aver ordinato ai genitori e ai fratelli minori di Ahed di uscire di casa, l’esercito
israeliano ha aperto il fuoco contro la casa in cui era rimasto il fratello. Secondo
un’indagine  sul  campo  di  Defense  for  Children  International-Palestine  [ONG
impegnata internazionalmente a difesa dei diritti del fanciullo, ndtr.] il fratello ha
reagito sparando contro le truppe israeliane.

Due ore dopo, i combattenti della resistenza palestinese hanno iniziato a sparare
pesantemente contro un veicolo militare israeliano.

I soldati hanno costretto Ahed a stare fuori dal veicolo militare per due ore mentre
loro erano seduti all’interno in uno scambio di fuoco con uomini armati palestinesi.

“Venivano sparati proiettili contro il veicolo militare da tutte le direzioni”, ha detto
Ahed a DCIP.

“Tremavo, piangevo e gridavo ai soldati di spostarmi da lì perché i proiettili mi
passavano sopra la testa”, ha aggiunto Ahed.

“Ma  uno  di  loro  mi  ha  ordinato  in  arabo,  attraverso  un  finestrino  del  veicolo
militare, ‘Rimani dove sei e non muoverti. Sei una terrorista. Resta al tuo posto
finché non dirai addio a tuo fratello’”.



“Ahed ha provato a inclinare la testa di lato per schivare i proiettili, ma uno dei
soldati israeliani le ha ordinato di stare dritta”, ha dichiarato DCIP.

È stata costretta a rimanere lì per due ore prima di correre vicino a un albero e
crollare. È stata curata in ospedale per un grave stress mentale e bassi livelli di
ossigeno.

Dopo aver evacuato la casa di Ahed, dove viveva con la sua grande famiglia,
inclusi otto minori, le forze israeliane hanno bombardato la casa con granate a
razzo causandone l’incendio, e poi l’hanno attaccata con proiettili veri.

Resistenza a Jenin

Nelle ultime settimane l’esercito israeliano ha intensificato gli  attacchi su Jenin la
resistenza nel campo profughi è diventata più dura.

Il 13 maggio, come accade quasi quotidianamente, le forze israeliane hanno invaso
il campo profughi di Jenin e la vicina città di Burqin ferendo più di una dozzina di
palestinesi ed effettuando arresti.

Quel  giorno  a  Burqin  un  ufficiale  israeliano  è  stato  ucciso  da  combattenti  della
resistenza  palestinese.

Le forze israeliane hanno cercato di arrestare il militante palestinese Mahmoud al-
Dubai. Le truppe israeliane hanno circondato la sua casa e gli hanno ordinato di
arrendersi.

Dopo  uno  scontro  a  fuoco  di  un’ora  tra  al-Dubai  e  le  forze  di  occupazione
israeliane, in cui, secondo quanto riferito, dei soldati israeliani sparavano contro la
casa granate anticarro Energa [armi usate per il combattimento ravvicinato contro
mezzi corazzati e postazioni fortificate, ndtr.], al-Dubai è stato arrestato.

“La  quantità  di  spari  contro  di  noi  era  incrediibile,  migliaia  di  proiettili”,  ha
affermato  un  anonimo  “alto  ufficiale”  su  Arutz  Sheva,  una  pubblicazione  a
sostegno  delle  attività  di  insediamento  coloniale  di  Israele  in  Cisgiordania.

“Sono nell’esercito da più di 20 anni e non ho mai visto niente di simile”.

Nel tentativo di escogitare nuovi metodi per contrastare la resistenza, Israele sta
valutando  un  ritorno  all’uso  dei  raid  aerei  contro  il  campo  –  un  metodo  di



repressione che la Cisgiordania non vede dalla seconda Intifada di due decenni fa.

“Elicotteri  e  droni  possono  essere  utilizzati  per  proteggere  le  truppe  di  terra
attraverso l’uso del fuoco deterrente e possibilmente sparare contro combattenti
armati”, ha riferito il quotidiano di Tel Aviv Haaretz.

Uccisi fratelli di prigionieri

Nel frattempo a Jenin il fratello di uno dei sei palestinesi evasi lo scorso settembre
da  una  delle  prigioni  più  fortificate  di  Israele  è  morto  dopo  essere  stato  colpito
delle  forze  di  occupazione  israeliane.

Durante i combattimenti del 13 maggio a Jenin le forze israeliane hanno sparato a
Daoud Zubaidi. Era un fratello di Zakaria Zubeidi, il prigioniero più noto evaso a
settembre.

Zakaria Zubeidi era un comandante delle Brigate dei Martiri di al-Aqsa, una milizia
affiliata a Fatah.

Daoud è stato trasferito all’ospedale Rambam di Haifa, dove è morto il 15 maggio.

Il politico israeliano di estrema destra Itamar Ben-Gvir ha visitato quell’ospedale
poco prima che fosse annunciata la morte di Daoud Zubeidi.

Ben-Gvir ha invocato l’esecuzione per Daoud Zubeidi.

“Questo terrorista insieme ad altri terroristi dovrebbe essere mandato sulla sedia
elettrica”, ha detto Ben-Gvir in un video.

“Chiunque spari nella direzione dei nostri soldati, chiunque tenti di uccidere non
dovrebbe ricevere cure o coccole in ospedale. Gli si deve infliggere la morte sulla
sedia elettrica”.

L’uccisione di Daoud Zubaidi porta a 228 il numero dei palestinesi morti in Israele
da detenuti. Israele sta ancora trattenendone il corpo e si rifiuta di consegnarlo alla
famiglia.

Il Palestine Prisoners Club [ONG che sostiene i prigionieri politici nelle carceri di
occupazione israeliana, ndtr.] ha detto che le forze israeliane hanno sparato contro
di lui con l’obiettivo di “finirlo“.



Il fratello di un altro prigioniero evaso è morto il mese scorso mentre combatteva
contro le forze israeliane.

Shas Kamamji, 29 anni, è stato ucciso nel villaggio di Kafr Dan il 14 aprile quando
le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro una folla di persone che lanciavano
pietre contro i veicoli militari.

Kamamji era il fratello di Ayham Kamamji, un altro dei fuggitivi dalla prigione di
Gilboa.  La  fuga  è  stata  considerata  un  colpo  terribile  per  la  reputazione
dell’apparato di sicurezza israeliano.

I prigionieri rimasero in libertà per giorni e in alcuni casi settimane prima di essere
nuovamente arrestati.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Oscenità  israeliane,  complicità
occidentali e arabe
Alain Gresh

16 maggio 2022 – Orient XXI

Osceno.  In  base  a  quanto  scrive  il  Dictionnaire  étymologique  de  la  langue
française [Dizionario etimologico della lingua francese] di Alain Rey, l’aggettivo
derivato dal latino obscenus significa “di cattivo augurio, sinistro”, ed è entrato
nel  linguaggio  comune  con  il  senso  di  “aspetto  orrendo  che  deve  essere
nascosto”.

Antigone a Gerusalemme

È il primo aggettivo che viene in mente vedendo le immagini dei funerali della
giornalista palestinese Shireen Abu Akleh, assassinata mercoledì 11 maggio 2022
dall’esercito  israeliano.  Alcuni  poliziotti  assalgono la  sua  bara  che  rischia  di
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essere rovesciata,  manganellano i  manifestanti,  lanciano granate assordanti  e
strappano bandiere palestinesi. Anche al di là di ogni giudizio politico, questa
azione mina nel più profondo la dignità umana, viola un principio sacro che risale
alla notte dei tempi: il diritto ad essere sepolti con dignità, che riesuma il mito di
Antigone, la quale si rivolge al re Creonte che rifiuta di seppellire suo fratello e di
cui lei ha violato gli ordini:

“Non ritengo che i tuoi proclami siano talmente potenti che le leggi degli dei, non
scritte e sempre certe, possano essere superate da un semplice mortale.”

Israele non cerca affatto di nascondere le proprie azioni, perché non le considera
oscene. Agisce alla luce del sole, con questa chutzpah, questa arroganza, questo
sentimento coloniale di superiorità che caratterizza non solo la maggioranza della
classe politica israeliana, ma anche gran parte dei media, allineati con la versione
diffusa dai portavoce dell’esercito. Itamar Ben-Gvir ha un bell’essere un deputato
fascista  –  come  sono,  con  sfumature  diverse,  molti  dei  membri  dell’attuale
governo  o  dell’opposizione.  Egli  esprime  un  sentimento  condiviso  in  Israele
quando scrive: “Mentre i terroristi sparano sui nostri soldati a Jenin, essi devono
rispondere con tutta la forza necessaria, anche quando ‘giornaliste’ di Al-Jazeera
sono presenti nella zona in mezzo alla battaglia per ostacolare i nostri soldati.”

La sua frase conferma che l’assassinio di Shireen Abu Akleh non è un incidente,
ma il risultato di una politica deliberata, sistematica, ragionata. Altrimenti come
spiegare il fatto che mai nessuno dei giornalisti israeliani che informano sugli
stessi avvenimenti è stato ucciso, mentre secondo Reporter Senza Frontiere (RSF)
dal  2001 sono stati  eliminati  35 dei  loro colleghi palestinesi,  in maggioranza
fotografi e cineoperatori – i più “pericolosi” perché raccontano con le immagini
quello che succede sul terreno? Questa asimmetria non è che una delle molteplici
sfaccettature dell’apartheid all’opera in Israele-Palestina così ben descritto da
Amnesty International: a seconda che siate occupante o occupato, per parafrasare
La Fontaine, le “sentenze” israeliane vi renderanno bianchi o neri e la maggior
parte delle volte la sentenza è la pena di morte per il più debole.

Il colpevole può indagare sul crimine che ha commesso?

L’uccisione di Shireen Abu Akleh ha suscitato per una volta qualche reazione
internazionale  ufficiale  in  più  del  solito.  La  sua  notorietà,  il  fatto  che  fosse
cittadina  americana e  di  religione  cristiana  vi  ha  contribuito.  Il  Consiglio  di



Sicurezza delle Nazioni Unite ha persino adottato una risoluzione di condanna del
crimine  e  chiesto  un’inchiesta  “immediata,  approfondita,  trasparente  e
imparziale”, senza peraltro arrivare ad esigere che sia internazionale, una cosa
che  Israele  rifiuta  sempre.  Ora,  si  possono  associare  alla  conduzione  delle
indagini i responsabili del crimine? Da anni le organizzazioni israeliane per la
difesa  dei  diritti  umani  come  B’Tselem,  o  internazionali  come  Amnesty
International o Human Rights Watch (HRW), hanno documentato il modo in cui le
“indagini” dell’esercito israeliano non danno mai risultati.

Queste proteste ufficiali saranno seguite dai fatti? Si può già rispondere di no.
Non ci sarà un’inchiesta internazionale, perché né l’Occidente né i Paesi arabi che
hanno normalizzato i rapporti con Israele sono pronti ad andare oltre le denunce
verbali che non danno fastidio a nessuno. Né a riconoscere quello che peraltro la
storia recente conferma, cioè che ogni concessione fatta ad Israele, invece di
provocare  la  “moderazione”  di  Tel  Aviv,  incoraggia  la  colonizzazione  e  la
repressione.  Chi  ricorda  che  gli  Emirati  Arabi  Uniti  (EAU)  sostenevano  che
l’apertura  di  un’ambasciata  di  Tel  Aviv  ad  Abu  Dhabi  avrebbe  permesso  di
influenzare la politica israeliana? E la compiacenza di Washington o dell’Unione
Europea (UE) nei confronti del governo israeliano, “il nostro alleato nella guerra
contro  il  terrorismo”,  ha  forse  portato  almeno  a  un  rallentamento  della
colonizzazione  dei  territori  occupati,  che  peraltro  essi  fingono  di  condannare?

La Corte Suprema ratifica l’occupazione

Due  fatti  recenti  hanno  da  poco  confermato  l’indifferenza  totale  del  potere
israeliano rispetto alle “rimostranze” dei suoi amici. La Corte Suprema israeliana
ha  approvato  il  più  grande  spostamento  forzato  di  popolazione  dal  1967:
l’espulsione di più di 1.000 palestinesi che vivono in otto villaggi a sud di Hebron
scrivendo, senza alcuna vergogna, che le leggi israeliane sono al di sopra del
diritto internazionale.  Troppo occupati  a punire la Russia,  gli  occidentali  non
hanno reagito. E lo stesso giorno delle esequie di Shireen Abu Akleh il governo
israeliano ha annunciato la costruzione di 4.400 nuovi alloggi nelle colonie in
Cisgiordania. Perché dovrebbe moderarsi, dato che sa di non rischiare alcuna
sanzione e che le condanne, quando ci sono, finiscono nella carta straccia del
ministero degli  Esteri  israeliano e  sono compensate dal  costante richiamo al
sostegno per Israele?

Un sostegno rinnovato nel maggio 2022 da Emmanuel Macron, che si è impegnato



a rafforzare con questo Paese “la cooperazione in tutti i campi, anche a livello
europeo […] La sicurezza di Israele è al centro della nostra collaborazione.” Ha
persino lodato gli sforzi di Israele “per evitare un’escalation” a Gerusalemme.

Quello che sta avvenendo in Terra Santa da decenni non è né un episodio di
“guerra contro il terrorismo” né un “conflitto” tra due parti uguali, come fanno
intendere  certi  titoli  dei  media  e  certi  commentatori.  I  palestinesi  non sono
attaccati da extraterrestri come potrebbe far pensare la reazione del ministro
degli  Esteri  francese Jean-Yves Le Drian sul  suo account ufficiale di  Twitter:
“Sono profondamente scioccato e costernato di fronte alle inaccettabili violenze
che  hanno  impedito  che  il  corteo  funebre  della  signora  Shireen  Abu  Akleh
avvenisse nella pace e nella dignità.”

Quanto a tutti quelli che danno lezioni ai palestinesi rimproverandoli per l’uso
della  violenza,  comunque  molto  minore  di  quella  degli  israeliani,  ricordiamo
quello  che  scrisse  Nelson Mandela,  diventato  un’icona imbalsamata  da  molti
commentatori, mentre era un rivoluzionario che conduceva la lotta armata per
porre fine al regime dell’apartheid di cui Israele è rimasto uno degli alleati più
fedeli fino all’ultimo:

“È sempre l’oppressore, non l’oppresso, che determina la forma della lotta. Se
l’oppressore utilizza la violenza, l’oppresso non avrà altra scelta che rispondere
con la violenza. Nel nostro caso non è stata altro che una forma di legittima
difesa.”

Sicuramente non si saprà mai l’identità del soldato israeliano che ha premuto il
grilletto e ucciso la giornalista palestinese. Ma quello che già si sa è che la catena
di complicità è lunga. Se ha origine a Tel Aviv, essa arriva fino a Washington,
entra  di  soppiatto  ad Abu Dhabi  e  a  Rabat,  penetra  a  Parigi  e  a  Bruxelles.
L’uccisione di Shireen Abu Akleh non è un atto isolato, ma un crimine collettivo.

Alain Gresh

Specialista del Medio Oriente, è autore di molte opere, tra cui De quoi la Palestine
est-elle le nom ? [Di cos’è il nome la Palestina?] (Les Liens qui libèrent, 2010) e,
con Hélène Aldeguer, Un chant d’amour. Israël-Palestine, une histoire française,
[Un canto d’amore. Israele-Palestina, una storia francese] (La Découverte, 2017).
È il direttore di Orient XXI.



(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

La  polizia  israeliana  attacca  un
altro  funerale  palestinese  a
Gerusalemme
Yumna Patel

17 maggio 2022 – MondoWeiss

Lunedì  notte  la  polizia  israeliana  ha  attaccato  il  funerale  del
palestinese  Walid  al-Sharif  nella  Gerusalemme  est  occupata,
ferendo decine di partecipanti al corteo funebre. Al-Sharif, di 23
anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio ricoperto di
gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa.

Lunedì notte la polizia israeliana ha attaccato il funerale del palestinese Walid al-
Sharif nella Gerusalemme est occupata, ferendo decine di partecipanti al corteo
funebre. Al-Sharif, di 23 anni, è stato colpito alla testa con un proiettile d’acciaio
ricoperto  di  gomma dalle  forze  israeliane  il  22  aprile  durante  un’incursione
israeliana alla spianata della Moschea di Al-Aqsa nel mese sacro del Ramadan,
che ha causato decine di feriti.

Una  ripresa  video  del  22  aprile  mostra  le  forze  israeliane  che  assaltano  la
spianata e aprono il fuoco contro la folla. Dopo uno sparo nella sua direzione, si
vede al-Sharif cadere a terra e rimanere immobile, prima di essere portato via
dalle forze israeliane.

Nonostante il video e le dichiarazioni di testimoni e della famiglia di al-Sharif, la
polizia israeliana ha negato di avergli sparato, sostenendo che è morto per le
ferite riportate cadendo a terra. Testimoni oculari e Al Jazeera hanno riferito che i
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responsabili israeliani dell’ospedale “hanno rifiutato di fornire una causa precisa
della morte.”

Al-Sharif  è  rimasto  in  condizioni  critiche  in  ospedale  durante  le  scorse  tre
settimane, finché è morto a causa delle ferite il 14 maggio. Le forze israeliane
hanno trattenuto il  suo corpo restituendolo alla sua famiglia per la sepoltura
lunedì.

Secondo quanto riportato dai media locali, migliaia di palestinesi si sono radunati
nella spianata della moschea di Al-Aqsa quando il corpo di al-Sharif vi è stato
portato dalla sua famiglia per celebrare la preghiera funebre.

Dopo la preghiera migliaia di partecipanti hanno trasportato il suo corpo dalla
moschea al cimitero fuori dalla Città Vecchia.

Il video circolato sui social media mostra le forze di polizia pesantemente armate
che attaccano il corteo funebre quando si dirige da Al-Aqsa al cimitero.

Secondo il giornalista di Al Jazeera Wajd Waqfi la polizia israeliana ha aggredito
le persone in lutto e ha impedito loro di esibire bandiere palestinesi, arrestando
decine di palestinesi. La polizia israeliana ha riferito di 20 arresti.

L Mezzaluna Rossa palestinese ha riferito che 71 palestinesi sono stati feriti da
proiettili d’acciaio rivestiti di gomma, granate assordanti e pestaggi. Almeno 13
persone hanno dovuto essere ricoverate in ospedale.

E’ stato riferito che almeno uno dei feriti  si  trovava in gravi condizioni dopo
essere stato colpito ad un occhio da un proiettile rivestito di gomma. Il ferito è
risultato essere Nader al-Sharif, un parente del deceduto.

Il Centro di Informazioni Wadi Hilweh a Silwan (quartiere di Gerusalemme est,
ndtr.) ha affermato che al-Sharif era in condizioni critiche ed è stato curato al
Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme. Il centro ha aggiunto che le forze
israeliane hanno fatto irruzione nella sua stanza di ospedale cacciando fuori i
membri della sua famiglia.

L’attacco  della  polizia  israeliana  al  corteo  funebre  ha  innescato  scontri  a
Gerusalemme est che sono proseguiti fino a notte, con i palestinesi che hanno
lanciato pietre e ordigni incendiari contro le forze israeliane.



La polizia israeliana ha riferito che sono stati feriti sei agenti e ha rilasciato una
dichiarazione affermando che le sue forze “hanno agito con decisione contro
centinaia di delinquenti e violenti rivoltosi che…hanno intrapreso azioni violente
contro le forze di polizia mettendo a rischio le loro vite.”

Dirigenti sia palestinesi che giordani hanno condannato l’attacco al funerale, che
ha avuto luogo pochi  giorni  dopo che la  polizia  israeliana aveva attaccato il
funerale della giornalista palestinese Shireen Abu Akleh a Gerusalemme est.

L’attacco al funerale di Abu Akleh, che è stato ampiamente diffuso in televisione,
ha provocato indignazione in tutto il mondo, essendo circolati sui social media dei
video della polizia israeliana che aggredisce le persone che portano la bara.

I poliziotti israeliani hanno sostenuto di essere stati attaccati da lanci di pietre,
benché le loro accuse siano state smentite dalle riprese video e dalle affermazioni
di testimoni oculari.

Un nuovo video diffuso dall’ospedale St.Joseph di Gerusalemme, da cui ha preso
avvio il corteo funebre per Abu Akleh, mostra decine di poliziotti pesantemente
armati  che  durante  il  funerale  invadono  l’ospedale,  compreso  il  reparto  di
emergenza, aggredendo il personale medico, i pazienti e le persone in lutto.

Un’altra ripresa di una videocamera di sorveglianza mostra la polizia che lancia
una granata fumogena verso l’ospedale prima di farvi irruzione.

L’agenzia di informazioni Wafa ha riferito che l’ospedale ha comunicato di aver
contattato  uno  studio  legale  per  “esaminare  la  possibilità  di  sporgere  una
denuncia contro le autorità di occupazione israeliane riguardo alla violenza della
polizia”.

Yumna Patel

Yumna Patel è la direttrice del notiziario sulla Palestina per Mondoweiss

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Uno di quelli che hanno portato la
bara di Abu Akleh arrestato giorni
dopo  l’attacco  israeliano  al
funerale
Arwa Ibrahim

Mercoledì 18 maggio 2022 – Al Jazeera

Il  legale  di  Amro  Abu  Khudeir  ha  affermato  che  l’interrogatorio
dell’uomo  chiamato  “il  protettore  del  feretro”  ha  riguardato  il
funerale

Gerusalemme Est Occupata – Uno dei palestinesi che hanno portato la bara e
sono stati aggrediti dalla polizia israeliana mentre stavano trasportando il feretro lo
scorso venerdì al funerale della nota giornalista di Al Jazeera Shireen Abu Akleh è
stato arrestato dalle autorità israeliane.

L’avvocato  che  rappresenta  Amro  Abu  Khudeir,  34  anni,  ha  affermato  che
quest’ultimo, abitante di Gerusalemme, è stato arrestato a casa sua nella zona di
Shuafat lunedì mattina presto ed è stato ripetutamente interrogato riguardo agli
eventi relativi al funerale.

Il legale, Khaldoun Najm, ha aggiunto che da quando è stato arrestato Abu Khudeir
è stato tenuto in isolamento.

Najm ha affermato che “egli  non vede la luce e quindi non ha il  senso del tempo
nella sua cella sotterranea di due metri per uno.”

Najm ha aggiunto che Abu Khudeir  ha assistito  a  un’udienza lunedì  e  la  sua
detenzione è stata prolungata fino a domenica.

La polizia israeliana ha affermato che l’arresto di Abu Khudeir non è relativo alla
sua partecipazione al corteo funebre.

Abu Akleh, una giornalista palestinese-americana di 51 anni, è stata uccisa dalle
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forze  di  sicurezza israeliane mentre  l’11 maggio  stava informando riguardo a
un’incursione israeliana nel campo profughi di Jenin, nel nord della Cisgiordania.

La polizia israeliana ha attaccato quelli che portavano la bara e le persone in lutto
al  funerale  di  Abu  Akleh  mentre  l’evento  veniva  trasmesso  in  diretta  dalle
televisioni di tutto il mondo, con migliaia di persone radunate per vedere il suo
feretro trasferito dall’ospedale San Giuseppe all’ultima dimora sul  monte Sion,
appena fuori dalla città vecchia di Gerusalemme.

Abu Khudeir era particolarmente riconoscibile nelle riprese televisive del funerale
che hanno mostrato quelli che portavano lottare per evitare che la bara di Abu
Akleh cadesse a terra mentre la polizia israeliana attaccava le persone in lutto
usando gli sfollagente. L’azione ha provocato una condanna unanime e richieste di
indagini anche dalle Nazioni Unite.

Ad Abu Khudeir è stato dato il soprannome di “protettore del feretro” dopo che è
stato visto tenere in alto il  feretro nonostante fosse picchiato duramente dalla
polizia.

Ulteriori notizie

Benché molti di quelli che portavano il feretro siano stati picchiati dalla polizia
israeliana, secondo Najm Abu Khudeir è stato l’unico ad essere arrestato dalle
autorità israeliane dopo il funerale.

Najm  ha  affermato  ad  Al  Jazeera  che  “i  servizi  segreti  israeliani  asseriscono  che
Amro abbia collaborato con una organizzazione terroristica e che hanno un suo
fascicolo segreto”.

Tuttavia Najm ha affermato che ciò sembra improbabile, perché Abu Khudeir lo ha
informato che tutte le domande poste durante l’interrogatorio erano relative al
funerale.

“Ad Amro è stato chiesto perché insisteva nel portare la bara facendo attenzione a
non farla cadere a terra”, ha detto Najm. “Il fulcro delle domande era relativo a lui
come uno che ha portato la bara al funerale di Abu Akleh”.

Najm  ha  affermato  che  Abu  Khudeir,  che  ha  due  figli,  era  un  noto  attivista  a
Gerusalemme  ed  in  passato  è  stato  arrestato  dalla  polizia  israeliana.



In  una  dichiarazione  ad  Al  Jazeera  un  portavoce  della  polizia  israeliana  ha
affermato che l’arresto di Abu Khudeir non era legato al corteo funebre.

Nella dichiarazione si afferma che “il sospetto è stato arrestato come parte di una
inchiesta in corso che, al contrario di quanto è stato dichiarato, non ha nulla a che
vedere con la sua partecipazione al corteo funebre.”

“Non intendiamo aggiungere particolari su una indagine in corso, ma constatiamo
che il tribunale ha prolungato la detenzione del sospetto.”

Oltre che rompere il finestrino del carro funebre che stava trasportando il corpo di
Abu Akleh e rimuovere la bandiera palestinese dallo stesso le forze di  polizia
israeliane hanno anche sequestrato le bandiere palestinesi alle persone in lutto.

Lo  Stato  di  Israele  ha  ordinato  un’inchiesta  sulla  condotta  dei  suoi  agenti  al
funerale  di  Abu  Akleh,  mentre  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  ha  affermato  che
avrebbe  accolto  favorevolmente  il  sostegno  internazionale  nell’indagine
sull’assassinio.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)


